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* Sala Consilina sembra accettare il presunto assassino 

I giovani rompono il muro 
di ostilità contro Luigi 

Senza l'appoggio del Comune fallisce 
il corteo del comitato d'agitazione 

Dal nostro Inviato 
SALA CONSILINA (Salerno) 
— Le ragioni della conviven-
zacivile hanno prevalso sul
l'intolleranza. La prova di 
forza non c'è stata. All'appel
lo del •comitato di agitazio
ne* hanno risposto meno di 
trecento persone. Lentamen
te, faticosamente, la mag
gioranza del paese si abitua 
a convivere con l'ospite Inde
siderato, Luigi Schiavo, con
finato qui con un odioso ca
po d'accusa sulle spalle: l'o
micidio delle bambine di 
Ponticelli. 

Il gruppetto di agitatori, 
comunque, non si rassegna. 
Dopo le fiammate di rivolta 
del giorni scorsi, la protesta 
ieri si è incanalata nelle for
me tradizionali. Un esiguo 
corteo ha percorso tranquil
lamente — e stancamente — 
sotto un cielo cupo e piovig
ginoso, le strade di Sala Con
silina fino al Municipio. 
L'annunciata seduta del 
Consiglio comunale però 
non si è svolta. Il sindaco, il 
de Antonio Coirò, non s'è 
fatto trovare; diplomatica
mente al corteo ha preferito i 
funerali (celebrati in un pae
se vicino) del vescovo della 
diocesi, Umberto Altomare. 
«Ho un dovere morale. Non 
posso non andarci»; si è giu
stificato con i suoi concitta
dini. Cosi, priva del supporto 
dell'amministrazione comu
nale, la manifestazione di 
protesta si è sciolta poco pri
ma di mezzogiorno. Uno do
po l'altro i negozi hanno po
tuto riaprire e il paese si è 
rituffato nella sua routine 
quotidiana. 

Già in mattinata, tuttavia, 

si era capito che la popola
zione di Sala Consilina era 
turbata sì per quel che era 
accaduto nel giorni prece
denti, ma niente affatto di
sposta ad imbarcarsi in av
venture senza sbocco. D'al
tra parte un'aperta voce di 
dissenso rispetto alla mobili
tazione indetta dal «comitato 
di agitazione» si è levata dal 
mondo giovanile. Davanti 
alle scuole 11 collettivo stu
dentesco del Vallo di Diano 
ha diffuso un volantino per 
dire di «non accettare la for
ma di protesta dei cittadini 
di Sala Consilina, indirizzata 
solo contro determinate per
sone. Bisogna protestare in
vece contro la legge della 
carcerazione preventiva e 
del soggiorno obbligato, non 
contro chi la subisce». 

Questo volantino. Luigi 
Schiavo lo ha letto e riletto, 
rinchiuso nell'albergo-pri-
§lone dove è rintanato da sa-

ato in compagnia della ma
dre. Una stanzetta misera, 
tre metri per tre, due letti, un 

tavolo, un armadietto. «Solo 
ieri, dopo le mie insistenze, il 
sindaco ci ha dato una stufa* 
si lamenta la donna. Più se
reno il ragazzo: «Vedete? 
qualcosa sta cambiando, 
non ce l'hanno più con me*. 
Al cronista conrida di aver 
fatto amicizia con il presi
dente del collettivo studen
tesco. «È venuto a trovarmi 
la prima volta domenica se
ra; ora'viene tutti 1 giorni. 
Parliamo, mi racconta di 
quel che succede In paese. Il 
suo nome non me lo ricordo; 
ho troppa confusione in te
sta 

Un atto di solidarietà 
umana, dunque. Ma non è 
l'unico ad aver infranto il 
muro di ostilità che circonda 
questo ragazzo, bollato come 
•mostro*, insieme ad altri 
suoi coetanei, da una giusti
zia che, In due anni e mezzo, 
non è stata in grado né di 
condannarlo né di assolver
lo. Ieri mattina gli è arrivata 
in camera una lettera scritta 
da tre ragazze: Maria, Nico-

Torino, tocca al pm 
TORINO — La breve seduta mattutina al processo delle tangenti 
è stata occupata ieri dalle parti civili, Comune di Torino e Regione 
Piemonte. Per il primo l'avvocato Luigi Sanfelici, osservato che 
l'ente da lui rappresentato non ha avuto danni, ma «ritenuta la 
responsabilità penale degli imputati», ha chiesto la loro condanna 
alle spese processuali e al risarcimento dei danni morali. Anche 
l'avvocato Giorgio Pazzi, per la Regione, ha chiesto una condanna 
per danni materiali e morali. II pubblico ministero Vitati inizierà 
la sua fatica 1*11 febbraio, poi, a cominciare dal 18, toccherà agli 
avvocati difensori. 

letta, Daniela. E un'intera 
pagina vergata a mano su un 
foglio di carta di quelli che 
usano gli adolescenti, deco
rato con i disegni di Snoopy 
e Charlle Brown. «Abbiamo 
provato più volte a telefo
narti ma hanno troppa pau
ra, non sappiamo perché. Vo
levamo solo parlarti, tenerti 
compagnia, né redimerti o 
consolarti», scrivono le tre 
studentesse. 

«Non abbiamo aderito alla 
"protesta" di lunedì, tant'è 
vero che siamo entrate a 
scuola nonostante le minac
ce mosseci contro. Quella di 
oggi — dicono — non è stata 
organizzata a causa tua; sap
pi però che non partecipia
mo neanche a questa. E in 
fondo, cerca di capirli, vo
gliono solo un attimo di no
torietà. Ieri hanno avuto la 
tv, pensiamo saranno stati 
felicissimi! Certamente que
sta lettera non camblera il 
tuo stato d'animo, comun
que non era nostro intento. 
Vorremmo che tu sapessi (ed 
è molto Importante per noi) 
che non abbiamo preso in 
considerazione il tuo caso 
giudiziario, né abbiamo giu
dicato. Speriamo che il no
stro messaggio ti giunga». E 
questo messaggio di civiltà è 
arrivato a Luigi Schiavo pro
prio mentre il corteo sfilava 
sotto la sua finestra chieden
done l'allontanamento. Car
nefice o vittime? Certo che 
questo ragazzo, intervistato 
da Enzo Biagi, ha potuto dire 
la sua in tv davanti a milioni 
di spettatori. La giustizia ita
liana, invece, continua ad es
sere muta, 

Luigi Vicinanza 

Gli oscuri bilanci della Regione Calabria 

Sanatoria record e «scompaiono» 
così dodici anni di malgoverno 

I respondabili: «Non si può vivere di dietrologia» - L'opposizione impegnata a 
non convalidare comportamenti illegali - Possibili responsabilità penali 

Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA — La maggio
ranza di centro sinistra alla Regione 
Calabria vorrebbe chiudere frettolosa
mente l'oscura «partita» dei bilanci con
suntivi dal 1974 ad oggi: messa con le 
spalle al muro dalla forte iniziativa co
munista, dalla decisione del Parlamen
to di nominare un commissario ad acta 
per i cunsuntivi 13/14 nonché dalla 
possibilità di uno scioglimento antici
pato del Consiglio regionale vorrebbe, 
ora, mettere una pietra su una lunga e 
torbida vicenda che ha risvolti politici 
più che di natura amministrativo-con-
tabile. Quanto prima si chiude tanto 
meglio è — ha detto il presidente della 
giunta, il socialista Principe — pur in 
presenza di «incontrovertibili* fatti ri
scontrati dal collegio dei revisori dei 
conti al termine di un sommario esame 
del consuntivo *74: il voto favorevole del 
centro sinistra — ha dichiarato il consi
gliere Schifino, rappresentante del Pei 
nel collegio del revisori — «testimonia i 
condizionamenti esercitati da gruppi di 
pressione, corporazione e faccendieri 

che, in tutti questi anni, hanno benefi
ciato di una gestione del bilancio priva
tistica, clientelare e corrotta* come del 
resto aveva messo in evidenza 11 procu
ratore generale della Repubblica a Ca
tanzaro durante l'inaugurazione del
l'anno giudiziario. Le responsabilità di 
un ulteriore intorbidimento per il già 
pesante «caso* morale della Calabria 
sono gravi: non si è voluto, ostinata
mente, tenere conto che l'esame del 
consuntivo 14 era avvenuto per cam
pione (sei capitoli sui 455 della spesa) e, 
quindi, da considerarsi «molto parziale 
e non attendibile*. Eppure, uno squar
cio significativo era stato aperto: la te
nuta dei conti non era «conforme alle 
disposizioni in materia di contabilità 
amministrativa»; i capitali controllati 
erano «spesso sprovvisti delle delibere 
di autorizzazione della spesa ed altre 
dei relativi mandati di pagamento»; la 
«rendicontazlone» degli enti suregionali 
è quasi sempre incompleta e priva dei 
documenti giustificativi»; manca il con
to patrimoniale e l'assenza di un qual
siasi inventario dei beni mobili e immo

bili della regione. Solo caos e confusio
ne? Per i due revisori di maggioranza si 
sarebbe trattato solo di «sciatteria*, a 
volte «di fatti dolosi» comunque «non ri
conducibili a malafede*. Di qui, all'as
soluzione, il passo è stato assai breve: 
ma, quel che sconcerta, è l'anticipata 
manifestata volontà di fare un voto li
beratorio per tutti gli altri consuntivi 
solo perche «non si può vivere di dietro
logia». Vivace è stata la reazione dai 
banchi della opposizione: Schifino, Oli
verio, Politano (Pei); Cristofaro, Masco 
(Sinistra indipendente); Reale (Dp) 
hanno rilevato che non è possibile con
validare i comportamenti di illegalità 
diffusa, che le leggi della contabilità di 
Stato non possono essere piegate ad in
teressi di bottega. La fretta di chiudere 
è ancora più grave perché nell'esame in 
corso sul consuntivo del "75 «stanno ve
nendo alla luce macroscopici fatti di il
legalità*: è, comunque, difficile che il 
governo «possa legittimare atti di gravi 
irregolarità che possono prefigurare re
sponsabilità penali». 

EnzoLacaria 

Si allarga lo scandalo delle tangenti 

Venezia, finiscono in 
carcere altri due 

amministratori del Psi 
Coinvolti anche un esponente de e un funzionario comunale iscrit
to al Pei - Le confessioni del costruttore edile Roberto Coletto 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Ancora maretta nella vicenda 
delle tangenti che l'imprenditore edile Ro
berto Coletto avrebbe pagato a tecnici e poli
tici veneziani agli inizi degli anni 80 per ga
rantirsi appalti per molti miliardi. Questa 
volta sono finiti In carcere due amministra
tori pubblici socialisti molto conosciuti In la
guna e nell'interland veneziano; si tratta 
dell'assessore provinciale ai lavori pubblici 
Rodolfo Ciminoe del presidente dell'Usi 18, 
nonché consigliere comunale a Dolo per il 
Psi, Antonino Carbone. Si ignorano le accuse 
contestate nei loro confronti dal sostituto 
procuratore della Repubblica Antonio Foja-
delli anche se non dovrebbero essere molto 
diverse da quelle che fin qui sono state conte
state al tre personaggi arrestati nei giorni 
scorsi: concussione per Adriano Da Re.ex as
sessore socialista a Spinea (un centro della 
riviera del Brenta) e per Carmine Cifonelli, 
dirigente della De; tentata concussione, inve
ce, per l'ingegnere comunale Giorgio Tessa-
ri, capo dell'ufficio tecnico, iscritto al Pel e, 
in queste ore, sospeso dal partito. Vengono 
intanto alla luce alcuni particolari «tecnici» 
del rapporto intercorso tra la Saveco - diretta 
da Roberto Coletto — e due enti pubblici ve
neziani, Provincia e Comune. Se per quel che 
riguarda il Comune tale rapporto avrebbe 
prodotto, a quel che si sa, solo un appalto 
neppure troppo ricco (327 milioni, soggetti 
però ad un paio di «curiosi* aggiornamenti 
prezzi, per la sistemazione della terra del 
parco di S.Giuliano), per la Provincia la que
stione appare ben più interessante. Oltre 8 
miliardi e mezzo di commesse per la realizza
zione di opere pubbliche; altri appalti, per un 
ammontare di poco menodi 5 miliardi, sa
rebbero poi stati rastrellati dalla Saveco in 
comuni piccoli e grandi della regione. Un gi
ro di affari notevole che comunque non ha 
salvato l'impresa da un fallimento maturato 
su un buco di qualche miliardo. Cimino, Da 
Re, Carbone sembra facciano capo ad un'u

nica corrente del Psi veneziano, quella del 
ministro Gianni De Michelis. È la stessa nel
la quale si riconosce l'attualesindaco della 
città lagunare, Nereo Laron; e già In città si 
parla di uno scandalo di «corrente». Il signor 
Coletto si dichiara vittima di un sistema per
verso messo a punto da una sorta di politici-
dazieri; «Loro, 1 politici — ha detto — erano 
sempre 11 a chiedermi soldi, a minacciare di 
bloccarmi tutto se non avessi pagato l'ultima 
tangente. Ad un certo punto ho detto basta 
ed ho raccontato tutto ai giudici. Gli arresti 
di questi giorni non mi hanno sorpreso — ha 
detto ancora — ma spno pesci piccoli, altri ne 
seguiranno presto, nomi grossi che sono già 
sulla bocca di tutti; ormai è solo questione di 
tempo». Coletto accusa violentemente un al
tro esponente socialista, bolognese. Renato 
Roveri, proprietario della società Saveco al 
90%; anche lui, si dice, vicino al ministro De 
Michelis, responsabile di avergli giocato un 
brutto tiro rifilandogli come buona un'im
presa ormai ridotta ad un colabrodo. Avreb
be fatto quel che gli riusciva per tenere in 
piedi la Saveco conquistando appalti a suon 
di tangenti versate nelle tasche di tecnici 
compiacenti e di politici interessati. Che 
quella società lavorasse rigorosamente in 
area socialista lo confermerebbero alcuni 
particolari emersi in queste ore sull'attività e 
sulla presenza dell'impresa. Duilia Zuffo, già 
segretaria di Coletto, è stata assunta in Pro
vincia e messa poi a lavorare accanto all'as
sessore Cimino, grazie ad un concorso pub
blico controllato da una commissione di cui 
lo stesso assessore era presidente. E ancora: 
nel corso dell'esecuzione del primo lotto del
la scuola di San Dona di Flave — un appalto 
della Soveco ricevuto dalla Provincia di Ve
nezia — era stato progettista e direttore dei 
lavori Umberto Carraro, attuale vicepresi
dente della Regione, ex segretario provincia
le del Psi, appartenente alla stessa corrente 
che fa capo al ministro Gianni De Michelis. 

Toni Jop 

ROMA — I comunisti hanno 
proposto la soppressione del
la Taseo, la nuova imposta 
comunale prevista dal decre
to legge sulla finanza locale. 
La proposta di soppressione 
è stava avanzata nel corso 
dell'esame del provvedimen
to alla commissione Finanze 
e Tesoro del Senato. 

Il decreto legge ha iniziato 
il suo cammino parlamenta
re da qualche settimana. 

II decreto, che dovrà pas
sare poi al vaglio dell'aula e, 
quindi, essere trasferito alla 
Camera per il voto definiti
vo, scade il primo marzo. 
Difficile, data la sua com
plessità, hanno sostenuto i 
comunisti, che possa essere 
approvato nei termini costi
tuzionali di sessanta giorni, 
a meno che non si provveda 
a stralciare e votare le norme 
più urgenti per 1 bilanci co
munali. 

Nel corso della discussio
ne i comunisti Renzo Bonaz-
zi e Giuseppe Cannata han
no avanzato proposte pro
fondamente modificative del 
testo governativo, chiedendo 
— come dicevamo — la sop
pressione della Tasco e una 
diversa disciplina per gli in
crementi a favore degli enti 
locali. Queste nel dettaglio le 
proposte: 
A u n incremento di 1.410 

miliardi dei fondi pere
quativi ordinari a favore de-

I comunisti 
chiedono al 
Senato di 

sopprimere 
la Tasco 

gli enti locali, in modo da ga
rantire i trasferimenti del 
1985, aumentati del 6%; 

A un'integrazione del tra-
sferimento erariale peri 

mutui per investimenti con
tratti nel 1984, per i comuni 
che, a consuntivo, dimostre
ranno di non aver potuto fi
nanziare in tutto o in parte 
gli oneri di ammortamento, 
fino al tasso praticato dalla 
cassa depositi e prestiti; ras
sicurazione, inoltre, della co
pertura per gli anni successi
vi; 

éjk11 trasferimento erariale 
corrispondente agli 

oneri di ammortamento per i 
mutui contratti nel 1985; gli 
ammortamenti dovrebbero 
essere calcolati per tutti i 
mutui al tasso praticato dal
la Cassa depositi e prestiti; 

Q un trasferimento eraria
le per i mutui da con

trarsi nel 1986, tale da con
sentire un livello di investi
menti pari alla media degli 
ultimi tre anni e la riserva 
per il Mezzogiorno di un con
tributo integrativo che gli 
permetta di mantenere e in
crementare la quota di inve
stimenti raggiunti nel 1985; 

A l'assunzione a totale ca
rico dello Stato dell'am

mortamento dei mutui per 
400 miliardi per opere di ur
banizzazione primaria per i 
comuni sino a 5.000 abitanti 
e quello per 4.000 miliardi, in 
tre anni, per superare le ca
renze più gravi dell'edilizia 
scolastica; 

fò la soppressione della Ta
sco e il ripristino per il 

1986 della tassa di nettezza 
urbana. Si chiede, nel con
tempo, che si affronti la con
creta attribuzione di un'area 
impositiva e autonoma ai 
comuni, compreso il riordi
no delle attuali imposte e 
tasse locali e ciò avvenga nel 
corso dell'esame, da iniziare 
non appena concluso quello 
del decreto, del disegno di 
legge organico sulla finanza 
locale, già presentato dal go
verno e in discussione pro
prio al Senato. 

Nedo Canetti 

De Mita prof, all'università 
intanto litiga con Bassanini 

ROMA — Aspro scambio di battute, ieri mattina a Montecitorio, 
tra Ciriaco De Mita e Franco Bassanini. Quest'ultimo, vicepresi
dente del gruppo della Sinistra indipendente, aveva presentato 
una interrogazione al ministro Falcucci, in polemica con la nomina 
del segretario de a professore a contratto nell'università «Gabriele 
D'Annunzio* di Pescara (prima delle quattro lezioni oggi, sulla 
riforma istituzionale). Qual è la materia dell'insegnamento? In 
base a quali «titoli o meriti scientifici o d'altra natura» è stato 
deliberato il contratto? L'incarico non è in «sostanziale contraddi-
zione» con l'incompatibilità fissata tra mandato parlamentare e 
funzioni di docente universitario? Questi i tre punti sollevati nel
l'interrogazione, firmata anche da due deputati comunisti (Mac-
ciotta e Ferri). Informato dell'iniziativa, De Mita ha fermato Bas
sanini in Transatlantico. «Il contratto me l'avevano offerto già 
l'anno scorso, ma io rifiutai — ha detto il segretario della De — 
perché c'erano le elezioni amministrative. Quest'anno ho accettato 
perché penso di essere più libero». Bassanini ha obiettato: «Un 
segretario di partito dev'essere presente in Parlamento. Mi spieghi 
come fai a costringere t tuoi deputati a votare, quando ti assenti 
per andare a insegnare?». Replica di De Mita: «La mia presenza 
qui alla Camera non è sempre necessaria. E poi, l'incompatibilità 
vige per l'insegnamento di ruolo, non per i contratti a termine. 
Spero che tu non faccia il professore come fai le interrogazioni. E 
credo, comunque, di poter dare una lezione anche a te». Prima che 
Bassanini (che è docente universitario di ruolo, ma ovviamente in 
aspettativa) potesse rispondere, De Mita si è allontanato. 

I senatori Pei chiedono riforma 
del Codice di procedura penale 

ROMA — I senatori comunisti hanno sollecitato ieri una rapida 
conclusione dell'esame della delega al governo per la riforma del 
Codice di procedura penale già approvata dalla Camera. II respon
sabile dei senatori comunisti della commissione Giustizia, Rai
mondo Ricci, ha richiamato fra l'altro la necessità di imprimere ai 
lavori un ritmo più incisivo di quello che fino ad ora ha contraddi
stinto la discussione generale. 

Assolto dall'accusa di corruzione 
il direttore dell'Asinara 

CAGLIARI — Spiava i brigatisti attraverso microfoni segreti nelle 
celle, ma non è provato che percepisse un compenso dai servizi 
segreti. Per Luigi Cardullo, ex direttore del carcere dell'Asinara, è 
caduta così, in istruttoria, l'accusa di corruzione. Il giudice istrut
tore del tribunale di Sassari, Francesco Palomba, lo ha prosciolto 
ieri dalla nuova imputazione contestatagli, dopo una lunga inchie
sta, dal pubblico ministero. Secondo il magistrato, pur essendo 
evidente il ruolo di spia svolto da parte dell ex «zar dell'Asinara», 
non ci sono prove sufficienti di una retribuzione da parte dei 
servizi segreti per questa insolita attività. Per questo stesso moti
vo sono stati prosciolti dall'accusa anche il generale Grassino e il 
capitano Marroccu, dirìgenti del Sismi. Il Pm Porqueddu ha ap
pellato la decisione del giudice istruttore: il caso sarà esaminato 
dalla sezione istruttoria della Corte d'Appello di Cagliari. 

Esplosione dolosa in un negozio 
di Messina: quattro feriti 

MESSINA — La squadra mobile di Messina trasmetterà alla 
magistratura un rapporto sull'esplosione di un negozio, avvenuta 
la notte scorsa nel centro della città, che ha provocato il crollo di 
un'ala di un palazzo e il ferimento di quattro persone. Un sopral
luogo fatto in mattinata dagli investigatori e dai vigili del fuoco ha 
accertato la presenza di unbidone di venti litri, contenente tracce 
di benzina, nel negozio di elettrodomestici al piano terreno del 
palazzo, gestito da Rocco Migliardo, di 39 anni, la più grave delle 
persone ferite nell'esplosione. 

Aumenterà di più 
la paga dei militari 

ROMA — In seno al governo sembra stia per intervenire un ripen
samento riguardo alradeguamento del soldo dei militari di leva, 
che il ministro della Difesa è orientato a circoscrivere nell'ambito 
delle mille lire al giorno, mentre una proposta largamente unitaria 
di iniziativa parlamentare chiede che 1 aumento abbia maggiore 
consistenza (da 2 a 5 mila lire). A manifestare questa nuova pro
pensione è stato, ieri mattina alla commissione Difesa della Came
ra — riunita in sede legislativa per discutere la proposta di Pei, De, 
Psi, Pri, Pli, Psdi, Sinistra indipendente —, il sottosegretario Bi-
sagno. Il quale, di fronte al generale dissenso espresso dai parla
mentari di tutti i gruppi (a cominciare dal relatore Perrone, de, al 
compagno Baracetti e agli onorevoli Caccia e Astori, Codngnani, 
Sinistra indipendente, e altri), ha dichiarato che, pur di fronte alle 
difficoltà di bilancio, si impegnava a fare riesaminare dal governo 
la situazione, allo scopo di trovare una soluzione che tenga conto 
della richiesta del Parlamento e che dovrebbe attestarsi sulle 4 
mila lire giornaliere, a partire da aprile. 

Lussemburgo, da domenica 
la tv parla italiano 

ROMA — In Lussemburgo da domenica la tv parta italiano. Raf
faella Carrà e Piero Angela, le lunghe domeniche di Mino Damato, 
prossimamente Loretta Goggi e Heather Parisi: Raiuno, dopo aver 
stabilito (un anno fa) un «ponte» con il Belgio e la Svizzera, fra tre 
giorni raggiungerà anche il pìccolo ma ricco Stato del centro Euro
pa. Non solo, ma sembra che i programmi italiani stiano suscitan
do molto interesse anche in altri paesi europei, come la Francia, la 
Germania, l'Olanda: lo sostiene «Eutelsat», ovvero l'organizzazione 
europea per le telecomunicazioni via satellite che ha aperto la 
nuova frontiera a Raiuno. La trasmissione dei programmi dì Raiu
no avviene dalla stazione del Fucino di «Telespazio» (che rappre
senta l'Italia all'interno di «Eutelsat»). che sul satellite «Fi» ha 
affittato a tempo pieno un ripetitore. Un secondo ripetitore è già 
stato prenotato dall'Italia sul satellite «Eutelsat F4» la cui messa in 
orbita è prevista per il prossimo giugno. 

Il partito 
ttmwtotìmlóipvtuti comunisti •onot*mrtmó***»r»pT**»riti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA «a* seduta comune di oggi, giovedì e febbraio 
•No ere 10 («tezfeno gtetfci Certa Costituzionale). 

1 Marino Mazzetti è morto. 
L'ho appreso leggendo un 
annuncio della Federazione 
comunista di Pavia di cui, 
dal 1951 al 1953. fu II segreta
rio. Non siamo In molti a ri
cordare chi è stato e ciò che 
ha rappresentato questo 
operalo metallurgico bolo
gnese che era ancora un ra
gazzo quando combatté in 
Spagna e poi In Francia. Io 
voglio ricordare questo com
pagno forte e generoso. 

L'ho conosciuto In Sicilia. 
Li Causi vi era rientrato nel 
settembre del 1944 e poco do
po la direzione del Pel Invia
va In Sicilia Marino proprio 
per alutare LI Causi nel diffi
cile lavoro di costruzione del 
partito. Mazzetti Intuì che In 
Sicilia questa costruzione 
sarebbe stata possibile solo 
avendo II coraggio di affida
re al giovani, anzi al giova
nissimi. responsabilità gran
di. E su questo punto fu deci
so ed Irremovibile. Così De 
Pasquale divenne segretario 
della federazione comunista 
di Palermo ad appena 21o22 
anni. E fu Mazzetti, d'accor
do con DI Vittorio, a chia
marmi nel 1947 per chieder
mi di lasciare la Camera del 
lavoro di Caltanisetta per la 
segreteria regionale della 
Cgll siciliana. Avevo solo 23 
anni e di fronte ad una re
sponsabilità del genere mi 
tremavano le vene del polsi. 
Ma le mie resistenze furono 
travolte dal suoi convinci
menti e dal suo entusiasmo. 

Lo stesso fece con altri 
compagni in tante province 

È morto Mazzetti 
rivoluzionario 

forte e generoso 
È morto il compagno Marino Mazzetti, di 76 anni, iscritto al 
partito dal 1924, combattente antifascista in Spagna, «maqui- in 
Francia, dirigente del Pei in Lombardia e menbro per anni del 
Comitato centrale. Marino Mazzetti, bolognese, (era nato a Ca-
salvecchio di Reno nel giugno del 1904) aveva una biografia 
ricchissima, fatta di attività clandestine nell'Italia fascista, dì 
condanne del Tribunale speciale, di carcere, di confino, di mili
zia internazionalista, dì reclusione nei campi di concentramen
to francesi per i miliziani della Spagna. Tra i suoi tanti ricono
scimenti, anche il grado di capitano nell'esercito di liberazione 
francese, le Forces francaises de llnterieur. Dal 1951 al 19S3 è 
stato anche segretario della Federazione comunista di Pavia. Da 
ultimo, è stato per oltre dieci anni attivista del sindacato pensio
nati. 

ed in tante situazioni. 
Noi giovani guardavamo a 

LI Causi come ad un grande 
maestro, un uomo dotato di 
cultura e di coraggio, di co
noscenze vaste In tanti cam
pi, scrutatore ed Interprete 
dell'universo siciliano. Maz
zetti seguiva le indicazioni 
politiche di LI Causi e co
struiva Il partito nuovo di 
Togliatti. Con noi condivise 
le grandi lotte del dopoguer
ra, la grande avanzata elet
torale del 1947 e la sconfitta 
del 1948. 

Dopo di lui venne in Sicilia 
Paolo RobottL 

Di Marino voglio ricorda
re un episodio che mi colpì 
profondamente. Egli abitava 
in una piccolissima casa po
polare ed era mio vicino. 
Avevamo quindi una fre
quentazione familiare. Mari
no aveva una moglie polac
ca, Lea, bella e dolce, ed un 
bambino. Poi si Innamorò di 
un'altra compagna ed era 
molto tormentato, combat
tuto tra rigore e amore, tra 
l'essere ed il dovere essere. In 
quel periodo le separazioni 
coniugali del dirigenti erano 
severamente criticate. E poi, 
In Sicilia! Io che convivevo 

con una donna sposata ero 
stato aspramente criticato. 
Un giorno viaggiavamo in
sieme sul piroscafo Paler
mo-Napoli. Marino che era 
considerato un bolscevico di 
ferro, un milltan te che non si 
fa distogliere dal sentimenti, 
che mette il partito avanti e 
sopra il privato, si confessò 
con me. E mi disse: il partito 
per noi è stato tutto, ma non 
ègtustochesia tutto. Ci una 
sfera, quella del sentimenti, 
che non può essere pestata. E 
noi la pestiamo. Adoperò 
proprio questa parola, guar
dandomi fisso con i suoi oc
chi azzurri. 

Io ero trasecolato. Com
presi tutto. Mi disse poi come 
stavano le cose. Ma davanti 
al miei occhi si Infrangeva 
una Immagine, deformata, 
del rivoluzionario Marino 
Mazzetti e la sua figura ne 
risultò ingigantita. Aveva 
dato certezza alle mie •debo
lezze*, e gli volli bene ancora 
di più. 

Poi ci separammo. Ma 
avemmo modo di incontrar
ci ancora. 

Da quando son venuto al
l'Unita era ripreso un certo 
rapporto. Marino mi scrive
va per approvare, criticare, 
suggerire, con grande pas
sione e affetto. 

L'ho visto l'ultima volta 
nell'assemblea di una sezio
ne bolognese. Era come sem
pre. Mi è splacluto di non 
avergli parlato mentre era 
ammalato. Ma non lo sape
vo. 

ani* ma» 

Il primo nodo del nuovo Consiglio è l'elezione del vicepresidente 

Csm: chi impone la «politicizzazione»? 
Per la Magistratura non 

valgono gli schemi di partito 
ed è perciò sbagliato propor
re nella interpretazione dei 
risultati del voto del Csm lo
giche proprie della competi
zione politica. Non era in di
scussione Io schieramento 
prò o contro un partito. Era
no in discussione, invece, do
po le polemiche dei mesi 
scorsi, i rapporti tra potere 
politico e magistratura, il 
modo in cui garantire insie
me indipendenza e responsa
bilità dei gìudicL II voto ha 
favorito gli uomini e le com
ponenti che meglio rappre
sentano una magistratura 
impegnata in processi diffi
cili, professionalmente pre
parata, rigorosa tanto nella 
diresa dell'indipendenza 
quanto nella punizione delle 
manchevolezze di altri giu
dici. 

Il Csm ora scaduto si è im
pegnato nella tutela del la
voro dei giudici dai tentativi 
di prevaricazione venuti da 
settori del mondo politico ed 
anche da forze eversive come 
la mafia e la P2. Una parte 
altrettanto rilevante del pro
prio lavoro questo Csm ha 
dedicato con fermezza al 
controllo del comportamen
to dei giudici. Le inchieste su 

uffici giudiziari di Torino, 
Bologna, Catania, Trapani, i 
circa 300 procedimenti disci
plinari, i numerosi trasferi
menti d'ufficio che hanno ri
guardato anche alti magi
strati come il procuratore 
generale di Roma dottor Se
sti, l'allontanamento dalla 
Magistratura degli iscritti 
alla P2 e dei corrotti, testi
moniano una concezione 
complessiva, non parziale, 
della indipendenza, inter
pretata come diritto dei cit
tadini (l cittadini hanno di
ritto ad avere giudici indi
pendenti) e non come prero
gativa di una casta. 

Proprio questa moderna 
concezione dell'indipenden
za ha attirato le critiche di 
chi guarda con Umore ad 
una Magistratura capace ed 
efficiente e non condizionata 
e di chi è nostalgico di una 
vecchia concezione del pri
mato della politica che non 
comprende la ricchezza dello 
Stato democratico moderno, 
Il pluralismo delle istituzioni 
e la complessità della società 
civile contemporanea. 

Il Csm ha commesso an
che errori. SI sono manife
state tendenze ad una rap
presentanza complessiva 
della Magistratura e tenden

ze a considerarsi più un sog
getto tout-còurt politico che 
un organo costituzionale di 
garanzia sia della magistra
tura che dei cittadini. Ma 
questo è accaduto prevalen
temente per effetto di pro
cessi oggettivi. Alcune forze 
politiche hanno attaccato in 
blocco la Magistratura come 
istituzione ed era inevitabile, 
e forse in qualche modo era 
previsto ed auspicato, che l'i
stituzione incaricata della 
garanzia della indipendenza 
della Magistratura diventas
se l'interlocutore primario di 
quelle stesse forze politiche e 
così in qualche modo si poli
ticizzasse. Se inoltre la Magi
stratura ha aumentato 11 suo 
peso politico soprattutto per 
effetto delle dimensioni di 
molte forme di criminalità 
(terrorismo, stragi, P2, ma
fia) e dell'intreccio in grandi 
aree del paese tra questione 
criminale e questione demo
cratica, era inevitabile che 
anche gli interventi del Csm 
acquistassero un significato 
oggettivamente e soggetti
vamente politico. 

La magistratura ha colto 
il carattere prevalentemente 
oggettivo di questi processi e 
non si è lasciata deviare da 
appelli alla contestazione del 

Csm e dalle grandi linee per
seguite nello scorso qua
driennio. Ha quindi scelto 
chi aveva sostenuto insieme 
indipendenza e rigore mo
strando così maturità e au
tonomia di giudizio. Cosi, 
credo, va interpretato il suc
cesso della lista di Magistra
tura Democratica e la con
ferma della maggioranza re
lativa ad Unità per la Costi
tuzione. La flessione di Ma
gistratura Indipendente è 
derivata dalle sue incertezze 
e soprattutto da collegamen
ti eccessivamente stretti tra 
qualche suo dirigente e alcu
ni uomini politici, manife
statisi in particolare nelle vi
cende della riforma della 
legge elettorale del Csm. 
Una eccessiva frequentazio
ne partitica non è apparsa al 
magistrati elettori buona 
garanzia di indipendenza. 
Ma tra gli eletti di Magistra
tura Indipendente ci sono 
uomini di grande prestigio e 
capacità che sapranno sicu
ramente impegnarsi con ri
gore e senza esasperazioni 
personalistiche. 

n successo del Sindacato, 
infine, deriva da una scelta 
che ha privilegiato un tono 
più «interno* alla professio

ne. Si vedrà se questa carat
teristica sfocerà nel corpora
tivismo o se saprà esprimere 
anche esigenze più generali. 
Ora il giudizio sarebbe af
frettato. 

Fatte le elezioni, 11 Csm si 
accinge ad eleggere il suo vi
cepresidente. Qualche ma
novra sembra essere in corso 
per condizionare la scelta ed 
omologarla a maggioranze 
politiche prescindendo dalle 
capacità degli uominL Ma 
non si può predicare la spoli
ticizzazione e poi tentare di 
Imporre la ragion politica 
sin dal primo atto. Il Csm de
ve Invece eleggere libera
mente il suo vicepresidente. 
Al suo Interno non devono 
pesare le tessere, ma solo il 
prestigio, la competenza e 
l'inattaccabilltà. La serietà 
dell'impegno del partiti de
mocratici per la riforma del
la giustizia, e più In generale 
per la riforma Istituzionale, 
verrà indicato anche dalla 
capacità che essi dimostre
ranno di rispettare l'autono
mia della Magistratura in 
questo delicato momento di 
avvio del lavoro del nuovo 
Csm. 

Luciano Violarne 


